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S. Freud, Al di là del principio di piacere (1920), in Opere di Sigmund Freud, a cura 
di C.L. Musatti, vol. 9, Bollati Boringhieri, Torino 1977. 

Nella teoria psicoanalitica non esitiamo ad affermare che il flusso degli eventi psichici e regolato 
automaticamente dal principio di piacere; riteniamo che il flusso di questi eventi sia sempre 
stimolato da una tensione spiacevole, e che prenda una direzione tale che il suo risultato finale 
coincide con un abbassamento di questa tensione, e cioè col fatto di aver evitato dispiacere o 
prodotto piacere. Considerando i processi psichici da noi studiati in relazione a questo flusso, 
introduciamo nel nostro lavoro il punto di vista economico. Riteniamo che un'esposizione che 
cerchi di valutare anche questo fattore economico, oltre a quello topico e a quello dinamico, sia la 
più completa che possiamo attualmente immaginare, e meriti la denominazione di esposizione 
"metapsicologica". (p. 193) 

Ma qual e la relazione che esiste fra la coazione a ripetere - in cui si esprime la forza del rimosso - e 
il principio di piacere? E chiaro che la maggior parte delle esperienze che la coazione a ripetere fa 
rivivere non può che procurare dispiacere all'Io, poiché porta alla luce attività di moti pulsionali 
rimossi; ma questo dispiacere rientra in una categoria che abbiamo già considerato e non 
contraddice al principio di piacere: è dispiacere per un sistema e contemporaneamente 
soddisfacimento per l'altro. Cionondimeno, il fatto nuovo e singolare che a questo punto ci tocca 
illustrare e che la coazione a ripetere richiama in vita anche esperienze passate che escludono 
qualsiasi possibilità di piacere, esperienze che non possono aver procurato un soddisfacimento 
neanche in passato, nemmeno a moti pulsionali che da quel momento in avanti sono stati rimossi (p. 
206) 

Ma che tipo di connessione esiste fra la pulsionalità e la coazione a ripetere? A questo punto ci si 
impone l'ipotesi di esserci messi sulle tracce di una proprietà universale delle pulsioni, e forse della 
vita organica in generale, proprietà che finora non era stata chiaramente riconosciuta o, almeno, non 
era stata rilevata esplicitamente. Una pulsione sarebbe dunque una spinta, insita nell'organismo 
vivente, a ripristinare uno stato precedente al quale quest'essere vivente ha dovuto rinunciare sotto 
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l'influsso di forze perturbatrici provenienti dall'esterno; sarebbe dunque una sorta di elasticità 
organica, o, se si preferisce, la manifestazione dell'inerzia che è propria della vita organica (p. 222) 

Se possiamo considerare come un fatto sperimentale assolutamente certo e senza eccezioni che ogni 
essere vivente muore (ritorna allo stato inorganico) per motivi interni, ebbene, allora possiamo dire 
che la meta di tutto ciò che è vivo è la morte, e, considerando le cose a ritroso, che gli esseri privi di 
vita sono esistiti prima di quelli viventi (p. 224) 

Vero è che in un ambito completamente diverso incontriamo un'ipotesi del genere; ma essa ha un 
carattere talmente fantastico - e certamente un mito assai più che una spiegazione scientifica - che 
non oserei menzionarla se non soddisfacesse proprio quella condizione che noi cerchiamo di 
soddisfare. Essa fa derivare in effetti l'esistenza di una pulsione dal bisogno di ripristinare uno stato 
precedente. È ovvio che mi riferisco alla teoria che nel Simposio platonico viene attribuita ad 
Aristofane, e che non tratta solo dell'origine della pulsione sessuale, ma anche della sua più 
importante variazione in rapporto all' oggetto: "Anticamente, infatti, la nostra natura non era la 
stessa di ora, ma differente. Anzitutto, invero, i generi dell'umanità erano tre, e non due - come 
adesso - il maschio e la femmina; piuttosto c'era inoltre un terzo genere partecipe di entrambi i 
suddetti ... l'androgino ... ". Ma in questi uomini tutto era doppio, avevano dunque quattro mani e 
quattro piedi, due volti, due parti pudende ecc.  Ora Zeus si lasciò indurre a tagliare ogni uomo in 
due parti, "come quelli che tagliano le sorbe per metterle in conserva ... Allora, una volta divisa in 
due la natura primitiva, ciascuna metà, bramando la metà perduta che era sua, la raggiungeva; e 
avvicinandosi con le braccia e intrecciandosi l'un con l'altra, per il desiderio di fondersi insieme, 
perivano di fame ...  ". Dovremmo seguire l'indicazione che ci dà il poeta-filosofo, e azzardare 
l'ipotesi che la sostanza vivente nel momento in cui venne in vita sia stata frantumata in piccole 
particelle, che dopo di allora tendono a riunirsi mediante le pulsioni sessuali? Che queste pulsioni 
nelle quali si continua l'affinità chimica della materia inanimata, sviluppandosi attraverso il regno 
dei protisti, riescano gradualmente a superare le difficoltà che a questa tensione vengono opposte da 
un ambiente denso di stimoli mortalmente pericolosi che le costringe a formare uno strato corticale 
protettivo? Che questi frammenti di sostanza vivente attingano in tal modo la pluricellularità, e alla 
fine demandino la pulsione della riunificazione, in una forma estremamente concentrata, alle cellule 
germinali? Ritengo che a questo punto facciamo bene a fermarci. (pp. 242-244) 

Un altro fatto che salta agli occhi è come le pulsioni di vita abbiano molto più a che fare con la 
nostra percezione interna poiché con la loro comparsa turbano la pace e producono costantemente 
delle tensioni la cui eliminazione viene avvertita come piacere; al contrario le pulsioni di morte 
sembrano compiere il loro lavoro senza farsene accorgere. Sembrerebbe proprio che il principio di 
piacere si ponga al servizio delle pulsioni di morte (p. 248) 
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L. Wittgenstein, Tractatus logico-philosphicus e Quaderni 1914-1916, Einaudi, 
Torino 1995. 

L’impulso al Mistico [Der Trieb zum Mystischen] viene dalla mancata soddisfazione dei nostri 
desideri da parte della scienza. Noi sentiamo [Wir fülhen] che anche una volta che tutte le possibili 
domande scientifiche hanno avuto risposta, il nostro problema non è ancora neppur toccato. Certo 
non resta allora più domanda alcuna; e appunto questa è la risposta. (Quaderni: 25.05.15) 

 

«Non come il mondo è, è il Mistico, ma che esso è». (TLP, 6.44) 

«La visione del mondo sub specie aeterni è la visione del mondo come totalità – delimitata –. Il 
sentimento del mondo come totalità delimitata è il sentimento mistico [Das Gefühl der Welt als 
begrenztes Ganzes ist das mystische]» (ivi, 6.45). 

«Ma v’è dell’ineffabile. Esso mostra sé, è il Mistico [Dies zeigt sich, es ist das Mystische]» (ivi, 
6.522) 

 

L. Wittgenstein, Conferenza sull’etica, in Lezioni e conversazioni, Adelphi, Milano 
1980. 

Descriverò questa esperienza in modo che voi possiate richiamare alla vostra mente la stessa 
esperienza, o esperienze simili, cosi da avere una base comune per la nostra ricerca. Credo che il 
modo migliore di descriverla sia dire che, quando io ho questa esperienza, mi meraviglio per 
l'esistenza del mondo. E sono allora indotto a usare frasi come «Quanto è straordinario che ogni 
cosa esista», oppure «Quanto è straordinario che il mondo esista». Farò menzione di un'altra 
esperienza, subito, che mi è pure nota e che può essere nota anche ad alcuni di voi: l'esperienza, si 
potrebbe dire, di sentirsi assolutamente al sicuro. Intendo lo stato d'animo in cui si è portati a dire 
«Sono al sicuro, nulla può recarmi danno, qualsiasi cosa accada». Ora prenderò in considerazione 
queste esperienze, dal momento che, secondo me, presentano proprio quelle caratteristiche che 
cerchiamo di chiarire. E, prima di tutto, voglio dire che l'espressione verbale che diamo a queste 
esperienze non ha senso! Se dico «Mi meraviglio per l'esistenza del mondo», faccio un cattivo uso 
della lingua. (Wittgenstein 1965, pp. 12-13) 

Ora, di fronte a una tale asserzione, io vedo subito chiaro, come in un lampo di luce, non solo che 
nessuna descrizione pensabile per me sarebbe adatta a descrivere ciò che io intendo per valore 
assoluto, ma anche che respingerei ogni descrizione significante che chiunque potesse 
eventualmente suggerire, ab initio, sulla base del suo significato. Cioè, voglio dire: vedo ora come 
queste espressioni prive di senso erano tali non perché non avessi ancora trovato l'espressione 
corretta, ma perché la loro mancanza di senso era la loro essenza peculiare. Perché, infatti, con esse 
io mi proponevo proprio di andare al di là del mondo, ossia al di là del linguaggio significante. La 
mia tendenza e, io ritengo, la tendenza di tutti coloro che hanno mai cercato di scrivere o di parlare 
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di etica o di religione, e stata di avventarsi contro i limiti del linguaggio. Quest'avventarsi contro le 
pareti della nostra gabbia e perfettamente, assolutamente disperato. L'etica, in quanto sorga dal 
desiderio di dire qualcosa sul significato ultimo della vita, il bene assoluto, l'assoluto valore, non 
può essere una scienza. Ciò che dice, non aggiunge nulla, in nessun senso, alla nostra conoscenza. 
Ma è un documento di una tendenza nell'animo umano che io personalmente non posso non 
rispettare profondamente e che non vorrei davvero mai, a costo della vita, porre in ridicolo. (ivi, p. 
18) 


